
APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 

XII. 

Le C ~ O ~ ~ I J C ~ Z I  de Bainno, pubblicato in francese nel i829 con un'in- 
traduzione di PauI Lacroix (I), si spaccia per una cronaca deI secolo 
deciinosesto ct tratta dagli Archivi di Napoli », ed è un libro ancor oggi 
ricercato per la conoscenza che si crede di ritrovarvi della vira dei con- 
venti di monache nell'Italia del cinquecento. 

Ebbi gih n notare che al  fat.to d i  questa traduzione francese non dovè 
essere estranea Ia voga data dallo Stendhal alle romanzescl~e cronache 
della delitlquenza italiana d i  quel secolo (2). 11 Qufrard (3) attribuisce 
Ia tradttzione u un tal  (C Navaro », scribacchino clic prestava la sua penna 
a Luigi Filippo e perciò nvait obtenit une place au Chatean )l, autore 
suppositizio di certe &ttrdcs I&gislntii~es (iS36): f ~ r s c  u n  napoletano o 
un siciliano di qiielli che Maria Amelia si tirb dietro quando sposb l'Or- 
léans, D'altra parte, Emmnnuele Palermo, in u n  suo lavoro mano- 
scritto fd), cYinforma che nel 180s egli aveva donato una copia dell'origi- 
nale italiano di questa cronaca a on francese suo amico, e che su quella 
copin fu condotta la traduzioiie. Ma, ancor prima che l'edizioi~e fralicese 

( I )  LCS coztvetzts de religienses en Italie. Le colntent de Uain)io, chroni- 
qtre dit XVlc siccfe, extraite dcs Archives dl: Naples er traduitc lirreralcinent 
da l'italien par M. J. .... C.....o, pi-éc&dée de recherches sur les couvents du XVIe 
siècle par P. L. Jacob (Paris, Fournier, 1829). 

(2) CROCE, Storie e leggettde izapoletane (Bari, 1923), pp. 294-5. 
(3) Sttperclie?-ies llitikrnir-e.7 det.oilees o, 11, 376, 95 t : cfr. t 235. 

(4) La distrtqìone del monastero di S. Arcatzgelo c? Bninno, con note, 
restituita dal francese in italiano da Emmanuele Palermo, ed accresciuta di  altre 
note dello stcsso traduttore, con un breve cenno su le antiche Lauree, ed in  qual 
ti~aiiiera si ricevessero lc tnonncl~c Beiledettinc. - Ms. con Ia data del 1839, 
in-4.0 gr.,  di pp. XII-269, presso di  me. 
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venisse a lucc, ncl 1820, in Napoli, durante il periolio cosrituzioili~le, fu 
pubblicato del testo italiano un compendio per cura dello stawpatore e 
!ibraio Gabriele Moritio e col titolo: Chiara o aneddoti secrefi del se- 
.colo XVl(t) .  Poi, nel r839, la traduzione francese fu  ritradotta dallo stesso 
Palermo, che corredò la cronaca d' importanti note, ne corresse molte- 
plici errori storici e la sottopose ad esame, concludendo, che noti fosse, 
,quanto ai fatti narrati, n6 tutta da accettare n4 tutta da rifiutare ». 

liimasto inedito il lavoro deI Palermo, altri la ritradusse e pubblicò 21 

Napoli nel r845, e, così rimanipolata, fu ristampata per l'ultima volta 
nel 18b (2)' ricevuta come autentica ciai comuni lettori e anche da taluni 
scrittori di cose napolctaile, e talora adoprata come arma ncIle batta- 
g l i ~  aa ticlericali. 

L'origii~ale italiano è stato poi ritrovato in  un raccoiito di cui si 
,serbano copie a mnno in piY di una biblioteca di Napoli: Succcsso del 
~Monnsicro di S. Arcangelo n Bnint~o ecc., rìleilafo dn pii4 :s~wnttoscriiri 
.di non vi,-ìnia fede e da  diversi atzticlri documenti. In Napoli nell'nnno 
~ 7 7 0  : autore un  « cav. F. P. C. n, che il Palermo identifica con un 
.« cavnlier Fraticesco Paolo Carncciolo a, ignoto d'altronde. Anche questo 
,origiritile è ora a st:tiìlpa (3), e il Parisi, che lo pubblic~, ne difese la ve- 
.ridicitè storica, sebbene con assai deboli argomenti. 

Ma, o che il Caraccioio fingesse lili cii aver avuto innanzi le fonti 
imnjugiiiarie che va~itava, o che seguisse le asserzioni di quuIche altro 
.che prima aveva compiuto qilella finzione, è certo, come finalmente ho 
potuto assodare, clie il suo racconto n o n  è a l t r o  c h e  i l  r i f a c i m e n t o ,  
letterariainente assai peggiorato, d i  u n  r o i n n n z o  s e c e n t e s c o  del fe- 
,condo e romanziere e novelliere e storico e verseggiatore e dramma- 
turgo C, insomma, polisrafo, Ci i r o 1 a m o B r rt s o n i, veneto di Legilago; 
~ornaiizo che l'Albertaxzi, che lo nientova senza soffermarvisi, dice essere 
stato dapprima intitolato: La rtrrbolcnyn delle Vest~ l i ,  e poi stampato 
nel 16;s col nuovo titolo: Degli amori tragici (4). Io lo posseggo con 
.quest'ultimo .titoIo, in  un volumetto senza luogo nè anno di stampa (j), 

( I )  Così il PALERMO, I. C - ;  e questa prima edizione C segnata e descritta nel 
M~NIERI. RICCIO, Catalogo di libri rari (Napoli, ~864), 11, 24. 

(2) Cronaca del convento di Sant 'Arcangelo a Baia~zo estl.atta dagli Ar - 
.cliivi di Napoli, Parigi (Napoli), 1848; e Italia (Napoli), 1860. 

(3) Nel gioriiale La lega del bene di Napoli, a. V (r890), n. 41 sgg. 
(q) Koman,-ieri e romaqi itn[inrzi del citzqltecento e del seicetlto (13010- 

.gna, 'r85c), p. 284. 
(5) Degli amori tragici, Istoria esemplare descritta da GIROLAMO B~usoxr, 

libri quattro. Si coinpone di 8 pp. inn. contenenti la prcfaziotie e un sonetto iti 
lode deI13autore, di 202 che contenaotio il romanzo, e dì altre tre col catalogo 
delle opere u stampa e i~iedite del Brusoni. Si badi a non confondere clucsro ro- 
iiianzo con la novclla Glì  amori tragici dcllo stesso Brusoni, inscrita tra le No- 
velle amorose dei sig?tor.i Accademici Incogniti (Venezia, rSqtf, parte I, nov. 19. 
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preceduto da un'nvvertenza nella quaIe il Rrusoni asserisce di averlo 
conq'ostto u nei felici giorni della sua adolescerizci (era nato  nel 1 6 1 0 ) ~  
e di pubblicarlo ora dopo ~nol t i  anni, nvendoglicrie la cortesia di uti ca- 
valiere restituito il tncinuscrirto che gli era staio invo1:ito e dall'invo- 
latore di$usct in molte copie rt iii alcune corti e città di là d a i  monti )I,. 

ossia (corn7E probabilmente dn intendere) in paesi di  eretici. 
' 

Il Brusoni dichiarava d i  narrare una (i istoria cle1l'antic;i Gentiliti n,  

del tetnpo in cu i  Roma, (t perduto la gloria dellm Liberti, ccrilc\pa sotto. 
la Tiirinnia de' Cessri n, e non solnmentc lc cose profane erano abusate 
ma pmfaiiate le divine, i11 guisa che non rimase più in  liorna altro d i  Roma 
che il  tiome >) ; e tra i vizi t( ncssurio con niaggiorc élnpito I7  inoridò di qitello 
della i,c?scit7il;t, crescirito i n  breve a segno tale che lo stesso rcri.ipio di  
Vestn, s;icrario di relicione e di castità, ne rimase irrimeclinl.iilrnente. 
I ~ C ~ C O S S O  C macchiato n. Egli parla, dunque, sempre di  Roma e di  Vesta 
e dcl tempio di questa dea, e delle Vescali Porzia e Clelia e 1,auriria e. 
Lavinia e Comilla e Aretrin, c dei giovani romani AttiIio, Fgbio, Sesto, 
Sergio, Rotilio, e del flaii.iii~ii~c d i  Marte, e dei consoli e del maggior, 
coiisole, e così via ; sotto questi nomi svolgendo e con forti tinte di-.. 
pir-igendo una sequela di tresche, di ing:tnrii, d i  omicidii, di avvelena- 
tilenti, che terminano con l'intervento delle autorith sacre e profane, e- 
co ;~  uii epilogo di morti e di alrri castighi irifljtti a quelle sacrilegi-ie, li-  
bidiilose e delittuose Vestali. &l:i non ci vuol molta sagacia a intendere, 
nè troppa forza :i penetrare il sottile e tr:isparentissiino velo chc appena 
cela unii si ori:^, che T~UOI  essere recente e irtiliana, di rilonnche e delle 
loro dissolutezze. Nel seiceilto, racconti e descrizioni di clucsta sorta, 
ii~crtalilcntc fatti, non erano permessi: passati crano i ~ e r n p i  dell9r\retiilo. 
e dei suoi Rngionnmeizfi, e Gregorio Leti stampava fuori d71ialia, e alla 
macchia il suo l'a?-lntorio delle ~tzonachc, cosa sudicia e, a fronte delle pa- 
gine cleIlo scrittore cii~queceit tescci, insiils:t, sebbene mossa da iritent i d i  
poleinica protesta il:^ ( I ) .  Qualche trista avventura rnonacalc, come il caso, 
deIln mon:icn di Monza, cra ridornbrntn nelle gravi pagiile latine di urlo. 
storico, il Ripaii~omi (21, e qualche altra veniva riferita da croilisti che 
futtavia serbavano tnanoscrittc le loro annotazioni: pubblicamente, e assai 
d i  rado, si udirono solranto talune proteste, Ira le quali meliaroiio ru- 
more quelle della monaca Tarabotti, per le f:inciulle rnonacate seiizn o 
contro Ia loro volonth dagli egoistici parenti (3). A queste voci di protesta. 

( 1 )  Per le  iot tizie bibliogri~fiche del Pai-latorio, v. L. F'Ass~, A~uenfttt'ie~-t 
della pertna nel seicelifu (Firenze, ~gzj ) ,  pp. 10-13. 

( 2 )  Un2altra non dissi~i~ile storia di colorito tragico racconta L 'Enrr~~o,  Pi-. 
~lucotheca altera, p. 130. 

(3) Si veda quel che se ne E accennato, a proposito dclle donne lctteratc nel: 
scicento, i n  Cteifica, XXVII, 469-70. Cfr. un luogo del Menzini, cit. in Storia.. 
dell'età barocca, pp. 4'4-1.5. 
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e dì deplorazionr il Rrusoni noti manca di aggiungere la sua: « Vera- 
mente - dice la « governatrice )l del tempio, ossia la badessa del mona- 
stero, :i nna moriacella peccante -- veramente ella è una dura impresa 
il voler lcg2re quei setlsi clic la Natura lia creati liberi. Ma non si pirb 
far altro. Siamo nate con questa fatale necessità d'essere costrette :ella 
tirennia degli uomini I,. Egli stesso aveva gociiito la fiducia dellii Ta-. 
rabotti, l':iveva aiutata nelle polemiche, e, a1 dire ditl siio avversario. 
Apiosio, per tre \volte spera fatto « disertore dclla religione di San Bruno n, 

ci05 si eri1 tre volte sfratato: coine, d'altra parte, coltivii la poco orto- 
ciossa amicizia di Fcrri~nte Pollavicino. dei quale compose Ia biogrsifia (i). 
Ma sarel~he fiirgli troppo onore se si interpretasse il suo romanzo delle 
Vestali coine diretto a un fine sociale e morale, sebbcilc forse iion vi 
mancasse un  motivo ariticaflolico o antichiesastico : il Brusoni era, i n  
realtà, il successore secentesco des!i osceni iiovelljeri dei secoii prece- 
denti, di un S~?rn~irii,  di uii Fortini e di altrettnli, che, conforman- 
dosi alla nuova tcrnperie, sostituiva alla allegra scostumatezza la deli- 
quescerite sensualiti e i1 compiriciriicrito pel sai~guinario. Sotto l'aspetti> 
letterario, come si è acccIinato, ecii vince di gran luiigii il miserabile suo 
rjfiicitore, Carocciolo o altri cl-ie fossc, pcrch6 il Brusorii non era certa- 
mente privo di abiliti. n& di confacente rettorica, e il suo roinanzo si 
lascia leggere ancor oggi per la vivaciià di certe scene e di certi quadri. 
Comunque, l'ipocrisia del tra~~estirnento romano e mitologico gli valse; 
e riessurio, che io sapplri, protestò coiltro quellm compiacente asibiziotle di  
tiirpituiiini monacali, convertite in  rurpitudini di Vestali; ecerlo l'indice. 
dei libri proibiti, che segnì) e ancora segna alcurii dei suoi libe.rco!i di  
novcllc, non segnò questo, rnolto più gravei~~ente osceno di tutti gli altri. 
Ma gli ecclesi;istici del seicento si stavano paghi all'apl>arenzci (il conrcn- 
tarsi della apparenza o delle dimostrazioni esterne è stata seiiipre una 
forza del loro istituto), che a quel modo si ofFeiidesse la 1)ca Vcstn e- 
non In Madonna, c si versasse scredito siille persone addette alla reli- 
gione pilgiinlt, e non sulle persone loro di  preti e frati e rnonacl~e della 
Santa Chiesa Roniana. 

Senotlch6, come niai s i  giunse a riconvertire quel racconto di Ve- 
stali nclla storia di moderne monache, e propriamente d i  un monastero 
napoletano, Snnt'l\rcangelo a Baiaiio, e a porre al luogo dei noit~i rori-iani 
quelli di casali napoletani, e a narrarc cosi le avventure di Giulia Ca- 
racciolo, Agnese Arcamone, Clliara Frezza, i,o ura San felice, Ca~i~i l la  Or i -  
glin, Costanza Mastiogiudice, e di Pietro Mariconda, Dornenico I,igrii, 
Fratlccsco .4cquaviv:i, Francesco Spiriti e simiti personaggi, e :I fare in- 
tervenir~ in quei casi i l  vicerè e l'arcivescovo di Napoli e il padre Andrea 
AvelIino? Fu questa coloritura o ricoloriturri storica opera del Caracciolo 
o d i  qua!clitl suo aritecessore settecentesco? 

( t )  M t~zauca~~ . t r ,  Sctwitto#.f d'Italia, ari nom,, 2241-3. 
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Una prigitia, che si trova in alcuna delte tante copie manoscritte di 
quella divulga tissirna compilazione che va sotto il nome di Strccessi ira- 
gici cr ~ntzorosi rnccolfi da Silvio ed Ascanio Corona - la quale è certa- 
inciite, nel suo insieme, lavoro della seconda meti  del seicento, - prova 
che gih  a Napoli, nel seicento, il romanzo del Rrusoni era letto come un 
(t ToInaItzo u chiave n ,  e se ne dava la chiave identificaiidolo con 13 storia 
del rrionastero di Saiit'Arcangelo a Baiano e dello zelo di padre Andrea 
Avellino che prese n riformarlo, e scoprendo in (C I ~ v i n i a  » Candida 
Milano, in t( Clelin » Elconora Marchese, in cc Giulia 1) Giulin Tocco, in 
C( Porziu >) Porzia Sanielicc o Chiara Frezza, i11 (( Carnilla C:.ii~~illo 
i)rindonc, e cosi via (I). Ebbe il Brusoni davvero la niente :li essi di quel 
monastero napoletano? k dificile srabilire se le notizie che si leggono 
iiitorno ad esso in quella comgilnzione dei Sliccessi, o clie si leggevano 
in altre simili scritture ora perdute, fossero la prima fonte del Brusotli 
o all'inverso, o se i due ordini d i  fonti fossero dapprinia indipendenti C 

s o l o  più tardi messi in rclazioiie: il che nii pare più probabile. Certo, a 
Napoli furono, i11 un certo motilento, messi in relazione, e, con tale coiita- 
n~inazione di tradizione Iocsle e di romanzo, nacque quella che si chiama 
la Crotzaca d i  Smrt'rlrca~zgelo a Bniano o Le cotrve~zi de Bninno. 

Iliniostrare che questa cronaca, cosi come fa leggialiio, non risponde a 
vcrith storica, che i nomi dei persoiiaggi non si trovano tielle carte della 
secot~dr~ meta del cinqucccnto, clic quelli delle inonache non si riscon- 
trano con gli elenchi ctic possediamo delle monache cii Sant'Arcangclo 
a Brtiano i n  quel terripo, che le cose nrirrate sono sconcordariti coli le 
leggi e gli ordinanlenti della Ni~lioli d'allora, sarebbe superfluo, r~oii solo 
perchè la dimostrazione f u  già fatta dal citato Palertno e da un erudito 
che illustrò la cronaca di un altro monastero napoletano (z), ma sopra- 
rutto perchè la genesi che abbianio ritrovata di quel libro colloca a suo 
capo u n  romanzo e alcuni racconti scandrilistici, dovuti aliresi a penne 
di romanzieri o d i  sernirotiiat~zieri (3). Noi~ditnetio il Palermo, che pen- 
sava che in essa a non tutfo fosse da rifiutare D, aveva riigione in  questo 
seiiso: che in quel romanzo si tispecchia la torbida tradizione di fatti 
gravi :iccaduti nel vetusto monastero napoletano di SantYArcongelo a 
Baiano, - lo stesso del quale il Boccaccio parla nel Fi/ocolo e in cui 

(I) Questa chiave si può leggere in A. BORZEI.LI, Strccesst tragici ct nmo- 
rosi di Silvio el Asca?lio Corona (Napoli, Casella, 1908), pp. 108-9. 

(2) 13. ZITO ncllc notc al B I - ~ I J ~  competidio della fonda;zone del n2oi1astci-o 
d i  Sat~to Grcgorio Arrneno detto Santo Liaoro di Napoli . . . di I;irh7fa Ca- 
racciofo, nzonica d i  qilelio (Napoli, 185 I). 

(3) Non snri  supcrfiuo notare che, tra i manoscritti di croriiiche secentesche 
clie lo Stendhal portò in  Francia, era anche UIIO dei Sziccessi dei Cosoi~a, chc si 
serba ora ndlii  13ibliotecu Nazionale di Parigi : v. F. NOVATI, Ste~tdEtnl e IDa?ii)na 
italiana (Milano, 1915); e cfr. M ~ z z ~ ~ i l u r r ,  Mss. italicrni delle bibliotecfte d i  
F'r.a)rcSn, I ,  66. 
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.Ter qualche tempo ebbe dimora la sua Fianimctta, - monastero disciolto 
nel l ji7. 

Questa tradizione, che di6 In stura ai racconti dei Corona e, diret- 
tamente o per consecutivo appropriameilto, origine al (t romanzo a chiave 
.del Brusoni e infine al rifacimento del cavalier Caracciolo, si sente neIle 
.-relicenze di coloro che iicl seicento discorsero delle chiese e monasteri 
di iVepoli, come dell'Engenio (r623), che di  Sant'Arcangelo a Baia110 dice 
.che f u  dismesso per alcune cause ». e del canonico Celano (iGgz), che 
.dice siii~ilii.iente n per degni rispetti J , .  E, nonostante le reticenze, era 
.confermata dai racconti che si Ieggevuno nelle biografie di sant'Atidrea 
Avellino, i l  quale, nn to nel I 52 i, ebbe assai da fare, nel I j j6 o poco 
irinanzi, con quel ~nonristero di suore benedettine, esseridovi stato preposto 
.da morisignor Rebiba, vicario de1~'arcivescovo di Napoli, clic stiiiiava che 
.qiiel pio luogo avesse bisogno di più che ordinario spirito e diligenza n ( i ) ,  

I l  suo zelo gli attirò subito minacce, tra l'altro, da un iniximorato dj una 
.di  quelle ii~oiiache: ininacce clic passarono ai fatti. Un giorno, nell'uscirc 
.di casa sua, fu  ;ivvicinaro da uomini armati che gli domandzirono dove 
.si trovasse I'Rvellino; ed egli iioti volendo per niun conto dir bugia, e 
d'altra piirte avendo il dovere di difendere la vita sua, ricorse all'espe- 

..diente della, direzione dell'jntenzione e, additando l'uscio del1:i sua camera, 
rispose: C( Poco h, è passato di  li1 i>, e cosi gli venne fatto di scansarli. 
Un altro giorno, un sicnrio lo pedinò fino nclln chiesa di Sant'Arpino 
.per assalirlo all'iiscita; ma, vedendolo orare con grandissinio fervore, 
:gliene maiicò l'tininio. Uno terza volta fu efFettivarilente assaltato e ferito 
.alla faccia, benche non troppo gravemente; e una quarta volta due sicarii 
.glYinfcrsero due ferite, uiia delle quali gli taglib tutta la facci:] e, avendo 
..toccato una veiin priilcipale, lo mise in serio pericolo. Il sant'uori~o non 
,volle dcnunciarc al vicerè i l  malfattore, tila costui, poco stante, fu a m -  
.mazzato e mori senza confzssione. Così si narrava nella Breve relntione 
.della 9~it.z del P;zdr-e D. Alzdren Avcllino, scritta da1 chierico regolare 
,.Ginmbattistii Gastaldo e sti~mpata a Roma nel 1613; e cosi, e con mac- 
.giori particolari, in altre biografie (2). 11 Bolvito, i n  quella sua scritta in 
latino nel 1625, dice che in talune delle monache di Sant'Axangelo, 

-<t ardui voti pertuesis, sub sacro velamine caro nestuabat nec compesci 
:poteral (3); cioè, che sotto le sacre bende non solo fremeva, ma, pro- 
prio, non si poteva contenere il boltore del loro sangue. Vero è che 
Tulvia Cnracciolo, bariessa del nionastero di San Grcgorio Armeno, nei 

(i) A proposito di quesri vani sforzi di riformare i tiionastcri di rnotlache 
.dissoIute, si ricorcii qucl che dice i l  Bandcllo, A'ov., 111, j6. 

( 2 )  Per es., nella Vìln di S.  Andrea rivellino chierico regolarqe teofirio ri- 
~caltatn do dive~*st atrtol*i e pat-ficolnrnze~~tc dal P. &Ingenio C. R. per cura 
-del P. D. L. M. T. C. R. (Napoli, 1847), pp. 4j-5 r. 

(3) Libro I, C. 7: cit. dallo ZITO, nelle note alla cronaca anzidetta. 
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quale furono ricevu tc parecchie delle monache di Sant'Arcringelo, nel; 
narrare ci lirngo (i) l'abolizione di questo nel r577 per opera dell'arcive- 
scovo cardinal D'Arezzo, ne reca a cagione l'ansustia e 1' incomoditk 
di quel vecchio cdiflzio, sottoposto atlc case vicine che vi guardavano- 
dentro; ma che cos'altro poteva sapere o dire una monaca, di altre mo- 
nache, diventate suc compagne? e, in ogni caso, l'abolizione del 1577- 
potè essere in relazione solo lontana con gli scandali che in quel luogo 
si erano sussegui ti negli anni innanzi. Che dovessero esservene accadute 
delle belle, e per molto tempo, non si trae solo dalle biografie dell'A- 
vellino, ma da due lettere degli eletti della città di  Napoli del 1525 e 
1526, indirizzate al duca di  Sessa (z), nelle quali si parla cieli' i c  atto di- 
sonesto che è suceso in lo monasterio de S.to Angelo Briyano cie quest:i\ ' 

cità de Napoli: che la abatessa de quillo loco - sora Coinilla de ITeulo, -. 
havendo avuto pratica de uno secularo, stando in  Pozulo, partorio uno. 
figlio n,  e si fa istanza che il processo relativo sia tolto ai  vicario di 
Avcrsa, al quale era stato deferito, (C quale 8 porente stretto de quello< 
che liave avuto la prattica col1 la abatessa n, e si riporti neiln curia ar- 
civescovile di  Napoli. 

In verità, per quel che riguarda la morale di tali storie, io non so- 
si debba tanto meravigliarsi di fatti inevitabili nelle condizioni sociali. 
di quei tempi quanto, invece, ammiri~re il coraggio e la fermezza deg1.i. 
iìomini che presero allora a riformare il costutne dei conventi e mona-. 
steri, coime appunto 1'Avellino. E, piuttosto, circa le monache e i loro,. 
amori nel secolo Jecimosesto, lasciando da parte i casi straorditiari e i 
racconti scandalosi, gioverebbe considerare, come non mi pare che sial 
stato ancora fatto, la curiosa psicologici e casistica che in quel secolo ne- 
fu elaborata, e della quale un inedito documento è in un codicetto che 
io posseggo, in  cui quella sorta d i  amori, piil o meno ideaii, S presen-a 
tata quasi cosa srnmcssa (3). Mi piace, dunque, chiudere queste indagini> 
in  materia nella quale par che risuoni il rimprovero dantesco, a che vo-. 
lere ciò udire è bassa voglia ,I, con qualche tratto piu umano c piÙ.geii- 
tile, d a d o  notizia di quest'ultima scrittura. II codicetto che, dallo stila. 
e dalla grafia, direi degli uitiiiii decenni del cinquecento, s'intitola: Nu- 
p i o  di pensieri ntnorosi, ed è dedicato con un sonetto e con un'epistola. 
(così si logge sotto la cancallatura posteriormente fattane) (1 alla genti- 
lissima et virtuosissima giovane suor Catherina dei Buoilaccorsi ». A 
costei l'uiionimo autore viene a cc porre et offerire i t  primo frutto deI slro. 

( I )  Nel citato Breve compendio, edito clallo Zito. 
(2) Exst. nellyArch. Muiiicipale di Napoli e furono editc dal I'arisi nella. 

citata Lefja del bene, n. 43. 
(3) 1; da ricliiainarc anche, a questo proposito, la Vita della madre Felice* 

Xasponi, scritta d a  glifa mowaca 11cl a7fDLX'X, e pubbl. da C. Ricci (13ologi.ia,. 
Zaniclielli, 1883). 
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debole ingegno W ,  a costei che è « la sede e l'altar suo » ; e sel>bene sappici 
che ella orniai sin « fuori dell'intrigato labirinto d'Amore I Z B  possa pren- 
dere alquanto di diletto c t  di passatempo *), pure le bacia (t le candide 
et sacre mani )l. Il cotnpooimerito è un  dialogo tra due amici, I'uno dei 
quali è alquanto iiiisteriosamente innxmorato, e I'iiltro gIi propone la 
questione quale amore sia n~rinco nocivo, se quel10 delle ineretrici o delle 
maritate o delle fanciulle o delle nionnche, osservando che di questyu1- 
timo, dell' umor  cielle monache I>, Iiri sentito dire che è il più dolce 
et vero amore e che si chiama atnor puro, e molte altre novelle n (i). 

L'altro, l'innamorato, dice dapprima di non averne esperienza, ma poi si 
mette a parlarne e noi1 parla più altro che d i  questo. 

F u  gii  un tempo - dice - che le monache erano in altra vcneratiotie ap- 
presso IR cnoltitudine dalle genti ct della plebe, che adesso non sono, ct allhora 
tutti quci ch'eruno degni d'atnare una inoiiacn et d'esser amati da loro chiama- 
vano i l o .  timori sacri, essendo collocnti in luoglii, habiti et anitni sacri : per 
l4 riverenti8 dei quali s'liavevano quegli amori in quella venerationc che si dcbbe 
liaverc una cosa diviiia. Mu hora 6 venuta questa cosa in  tanto uso ct dalla ma- 
lignità dci tempi et dalla mala natura degli uomini tanto posta in consuetudine 
et sì poco apprezzata che gli hanno rolio tutto il de~no ,  tutto i l  ve~iesabile, rutto 
l'honesto ct tutto il santo che gli era stato concesso dalla reliaione, dalla castith 
et dalla osservanza . . . 

Vari erano i modi di amarle:  
3. ..cci chi cerca I'ainicitia delle monache per sfaccendataggine, perche, scati- 

t.irito dall'otio, non sa che farsi se non trovar modi tli Far passar 1'1ioi.e del giorno 
col cicaliccio scnxa manco noia che può, ct per venirc a iliicsto bisogna che gabbi 
1e sitriplicette col mostrar d'essere sbudellato'dal caso loro. Un alt1.o amcrb uiiu 
inonaca, o, per dir ineglio, dirii di atnarla per fa voglia clic 1x1 cti provare che 
cosa elle si sieno, et per vedcrc et tentare quella fncilith che gli 2 stata dipiiitii 
<la qualche suo amico: la quale quasi tutte so~liono mostrar infino n q u e ~ l i  che 
non conoscono e& iion hniiiio rnai piU visto. Altri poi cerca l'amar Ioro per bi- 
sogiii et  per necessità et per valerci di loro; ma questo 8 vitio senerzile ct ordi- 
iiario piii di fruti cRo d'altre persoiie, clie fra Invature di berrcttc et accoricia- 
ture di tonuchc, lavature di Ianzuola, fatture <ti cordoni, prcscnti per dare ai gc- 
ncrnli et altre persone, i povcracci darcbbon fondo a sei guardianati, iion che a 
quante tncsse et confessioni ct prediche si possono dire et udire in tre anni. Et 
così sono atziate come liai tu inteso la inasgior parte di loro. Hor guarda se 
questa è ben grancle infeliciti delle meschine, che loro nrnaiio con tutto il buono 
animo chc Iianno puro et netto, er sono arnatc da chi finge d'amarle! Onde di 
q u i  nasce i pochi rispetti, il vantare ci: il cicalare che passa per le orecchie della 
ylebbc; di qui nasce il  nome Ioro men che degno alcune volte e men venerando; 
d i  qui  nasce il scurarsi della luce dctle loro sagge operationi; di qui nasce i l  
quasi liaver perso il nome di sacre, et niill'altre d i p i t h  . . . 

(I) Un siinile rafironto tra le vario sorte di relazioni amorose 2 ,  iii senso 
religioso e morale, nell' introduzione agli Ecafommiti del Gira! di. 
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Egli dife'e~ldeva contro l'amico le rnot~acl~e e le loro virtù, e mostrava 
come si potesse d e ~ n a m e n t e  amarle. hla, a un certo punto, non sa più 
contenersi e restare sulle generali, e prororiipe nell'elogio della donna 
dei suoi pensieri: 

Colei che io amo et honoro come cosa santa è monaca, ct di casa nobilis- 
sirnn, ct così bella et tniito cortcce, tanto gentile, tanto virtuosa, tanto hiiinana, 
tanto saggia, tanto discrta ct tanto generosa coine io ncl principio ti dissi, et si 
ripiena d i  grntie clie inchinereblsc ogni ficra, ogni pietra ad amarla . . . Questa 
6 queIla per la quale vivrh quand' altri xni terrà per morto. Qucsta è quella che 
i ~ i i  ha tolto n me stesso ct fattomi suo. Qucsta è quella che mi ha volto d'una 
imtura in un'nlrra ct mi ha fatto come tu  vedi. Ma qucsto star mio sì atterrito 
sernprc non nascc da dolore n& da passione alcuna, ma dallo sbigottiirienro che 
mi nascc ncll)animo ncl pensare come sia possibile ch)io sia stato eletto a tanta 
beatitudine, ct ch) io sia stato degno di posser penetrare con gli occhi della rnente 
il morta1 velo che cuopre taiite et così eccellenti maraviglie fatte per mano del 
Creatore a stia ~ lor ia  accib questa nostra eta possi conoscere per questa forma 
conic siano gli Ansioli del paradiso, lo, nduiique, come intendi così vivo ct 
così tiii pincc di vivere . . . 

Non ho potuto trovare nIcun lume intorno a questo dialogo e al suo 
autore, e alla monaca che vi è celebrata: non essendo sicura l'identifi- 
cazione dell'eroinri con una donna dello stesso nome, notata nell'obi- 
tuario Ji S. I,orenzo in Firenze, m;i che non pare fosse una monaca : 
(1 Caterina d i  Bonaccorso Bonaccorsi da S. Trinita, 3 ngosto 1626, se- 
polta in S. Lorenzo )) ( I ) .  

B. C. 

( I )  Questa notizia, tratta dalle schede del Gargani, mi 6 stata comunicata 
dzil17nmico prof. D. Guerri. 
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